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6.1 . Ciò Premesso, Venerabili Fratelli, diventa chiaro che cosa è stato demandato al Concilio 
Ecumenico per quanto riguarda la dottrina. 2. Il ventunesimo Concilio Ecumenico - che si avvale 
dell'efficace e importante aiuto di persone che eccellono nella scienza delle discipline sacre, 
dell'esercizio dell'apostolato e della rettitudine nel comportamento - vuole trasmettere integra, non 
sminuita, non distorta, la dottrina cattolica, che, seppure tra difficoltà e controversie, è divenuta 
patrimonio comune degli uomini. Questo non è gradito a tutti, ma viene proposto come offerta di un 
fecondissimo tesoro a tutti quelli che sono dotati di buona volontà. 3. Però noi non dobbiamo 
soltanto custodire questo prezioso tesoro, come se ci preoccupassimo della sola antichità, ma, alacri, 
senza timore, dobbiamo continuare nell'opera che la nostra epoca esige, proseguendo il cammino 
che la Chiesa ha percorso per quasi venti secoli. 4. Ma il nostro lavoro non consiste neppure, come 
scopo primario, nel discutere alcuni dei principali temi della dottrina ecclesiastica, e cosi richiamare 
più dettagliatamente quello che i Padri e i teologi antichi e moderni hanno insegnato e che 
ovviamente supponiamo non essere da voi ignorato, ma impresso nelle vostre menti. 5. Per 
intavolare soltanto simili discussioni non era necessario indire un Concilio Ecumenico. Al presente 
bisogna invece che in questi nostri tempi l'intero insegnamento cristiano sia sottoposto da tutti a 
nuovo esame, con animo sereno e pacato, senza nulla togliervi, in quella maniera accurata di 
pensare e di formulare le parole che risalta soprattutto negli atti dei Concili di Trento e Vaticano I; 
occorre che la stessa dottrina sia esaminata più largamente e più a fondo e gli animi ne siano più 
pienamente imbevuti e informati, come auspicano ardentemente tutti i sinceri fautori della verità 
cristiana, cattolica, apostolica; occorre che questa dottrina certa ed immutabile, alla quale si deve 
prestare un assenso fedele, sia approfondita ed esposta secondo quanto è richiesto dai nostri tempi. 
Altro è infatti il deposito della Fede, cioè le verità che sono contenute nella nostra veneranda 
dottrina, altro è il modo con il quale esse sono annunziate, sempre però nello stesso senso e nella 
stessa accezione. Va data grande importanza a questo metodo e, se è necessario, applicato con 
pazienza: si dovrà cioè adottare quella forma di esposizione che più corrisponda al magistero, la cui 
indole è prevalentemente pastorale.  

In che modo vanno combattuti gli errori  

7. 1. Aprendo il Concilio Ecumenico Vaticano II, è evidente come non mai che la verità del Signore 
rimane in eterno. Vediamo infatti, nel succedersi di un'età all'altra, che le incerte opinioni degli 
uomini si contrastano a vicenda e spesso gli errori svaniscono appena sorti, come nebbia dissipata 
dal sole. 2. Non c'è nessun tempo in cui la Chiesa non si sia opposta a questi errori; spesso li ha 
anche condannati, e talvolta con la massima severità. Quanto al tempo presente, la Sposa di Cristo 
preferisce usare la medicina della misericordia invece di imbracciare le armi del rigore; pensa che 
si debba andare incontro alle necessità odierne, esponendo più chiaramente il valore del suo 
insegnamento piuttosto che condannando.  

Papa	Francesco,	Esortazione	apostolica	EVANGELII	GAUDIUM	
25 Non ignoro che oggi i documenti non destano lo stesso interesse che in altre epoche e sono 
rapidamente dimenticati. Ciononostante, sottolineo che ciò che intendo qui esprimere ha un 
significato programmatico e delle conseguenze importanti. Spero che tutte le comunità facciano in 
modo di porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel cammino di una conversione pastorale e 



missionaria, che non può lasciare le cose come stanno. Ora non ci serve una « semplice 
amministrazione». Costituiamoci in tutte le regioni della terra in un «stato permanente di missione».  

36. Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la medesima fede, 
ma alcune di esse sono più importanti per esprimere più direttamente il cuore del Vangelo. In 
questo nucleo fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell'amore salvifico di Dio manifestato 
in Gesù Cristo morto e risorto. In questo senso, il Concilio Vaticano II ha affermato che « esiste un 
ordine o piuttosto una "gerarchia" delle verità nella dottrina cattolica, essendo diverso il loro 
nesso col fondamento della fede cristiana ». (Unitatis Redintegratio, sull'Ecumenismo, 11). Questo 
vale tanto per i dogmi di fede quanto per l'insieme degli insegnamenti della Chiesa, ivi compreso 
l'insegnamento morale.  

37. San Tommaso d'Aquino insegnava che anche nel messaggio morale della Chiesa c'è una 
gerarchia, nelle virtù e negli atti che da esse procedono. Qui ciò che conta è anzitutto «la fede che si 
rende operosa per mezzo della carità» (Gal 5,6). Le opere di amore al prossimo sono la 
manifestazione esterna più perfetta della grazia interiore dello Spirito: «L'elemento principale della 
nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, che si manifesta nella fede che agisce per mezzo 
dell'amore». Per questo afferma che, in quanto all'agire esteriore, la misericordia è la più grande di 
tutte le virtù: «La misericordia è in se stessa la più grande delle virtù, infatti spetta ad essa donare 
ad altri e, quello che più conta, sollevare le miserie altrui. Ora questo è compito specialmente di chi 
è superiore, ecco perché si dice che è proprio di Dio usare misericordia, e in questo specialmente si 
manifesta la sua onnipotenza».  

43. San Tommaso d'Aquino sottolineava che i precetti dati da Cristo e dagli Apostoli al popolo di 
Dio «sono pochissimi». Citando sant'Agostino notava che i precetti aggiunti dalla Chiesa 
posteriormente si devono esigere con moderazione «per non appesantire la vita ai fedeli» e 
trasformare la nostra religione in una schiavitù, quando «la misericordia di Dio ha voluto che fosse 
libera».  

46. La Chiesa "in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle 
periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte 
è meglio rallentare il passo, mettere da parte l'ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o 
rinunciare alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il 
padre del figlio prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza 
difficoltà.  

47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di 
questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire 
un mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta 
chiusa. Ma ci sono altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche 
modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità e nemmeno le porte dei Sacramenti 
si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quando si tratta di quel 
sacramento che è "la porta", il Battesimo. L'Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita 
sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. 

Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a considerare con 
prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come 



facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c'è posto per ciascuno con la sua 
vita faticosa.  

Papa	Francesco,	MISERICORDIAE	VULTUS,	Bolla	di	indizione	dell'Anno	Santo	
2015‐2016		
9. Anche la vocazione di Matteo è inserita nell'orizzonte della misericordia. Passando dinanzi al 
banco delle imposte gli occhi di Gesù fissarono quelli di Matteo. Era uno sguardo carico di 
misericordia che perdonava i peccati di quell'uomo e, vincendo le resistenze degli altri discepoli, 
scelse lui, il peccatore e pubblicano, per diventare uno dei Dodici. San Beda il Venerabile, 
commentando questa scena del Vangelo, ha scritto che Gesù guardò Matteo con amore 
misericordioso e lo scelse: miserando atque eligendo. Mi ha sempre impressionato questa 
espressione, tanto da farla diventare il mio motto. 

21. La misericordia non è contraria alla giustizia ma esprime il comportamento di Dio verso il 
peccatore offrendogli un'ulteriore possibilità per ravvedersi, convertirsi e credere. L'esperienza del 
profeta Osea ci viene in aiuto per mostrarci il superamento della giustizia nella direzione della 
misericordia. L'epoca di questo profeta è tra le più drammatiche della storia del popolo ebraico. Il 
Regno è vicino alla distruzione: il popolo non è rimasto fedele all'alleanza, si è allontanato da Dio e 
ha perso la fede dei Padri. Secondo una logica umana è giusto che Dio pensi di rifiutare il popolo 
infedele: non ha osservato il patto stipulato e quindi merita la dovuta pena, cioè l'esilio. Le parole 
del profeta lo attestano: « Non ritornerà al paese d'Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno 
voluto convertirsi » (Os 11,5). Eppure, dopo questa reazione che si richiama alla giustizia, il profeta 
modifica radicalmente il suo linguaggio e rivela il vero volto di Dio: « Il mio cuore si commuove 
dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non 
tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo: sono il Santo in mezzo a te e non verrò 
da te nella mia ira » (11,8-9). Sant'Agostino, quasi a commentare le parole del profeta, dice: « É più 
facile che Dio trattenga l'ira più che la misericordia ». È proprio così. L'ira di Dio dura un istante, 
mentre la sua misericordia dura in eterno. Se Dio si fermasse alla giustizia cesserebbe di essere 
Dio, sarebbe come tutti gli uomini che invocano il rispetto della legge. La giustizia da sola non 
basta, e l'esperienza insegna che appellarsi solo ad essa rischia di distruggerla. Per questo Dio va 
oltre la giustizia con la misericordia e il perdono. Ciò non significa svalutare la giustizia o renderla 
superflua, al contrario. Chi sbaglia dovrà scontare la pena. Solo che questo non è il fine, ma l'inizio 
della conversione, perché si sperimenta la tenerezza del perdono. Dio non rifiuta la giustizia. Egli la 
ingloba e supera in un evento superiore dove si sperimenta l'amore che è a fondamento di una vera 
giustizia. Dobbiamo prestare molta attenzione a quanto scrive Paolo per non cadere nello stesso 
errore che l'Apostolo rimproverava ai Giudei suoi contemporanei: « Ignorando la giustizia di Dio e 
cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della 
Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede » (Rm 10,3-4). Questa giustizia di Dio 
è la misericordia concessa a tutti come grazia in forza della morte e risurrezione dì Gesù Cristo, La 
Croce di Cristo, dunque, è il giudizio di Dio su tutti noi e sul mondo, perché ci offre la certezza 
dell'amore e della vita nuova. 


